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01-03-08                            Ct 1,1-4; Rm 13,1-7; Gv 8,31-38  (Giovanni)

 Cantico dei cantici!
Speriamo di lasciarci sempre attirare dall'amore sia nelle cose liete sia nelle prove. La grande scommessa che Dio ci propone è questa: solo il linguaggio dell'amore è in grado di interpretare tutto e tutti . Chiediamo perdono per tutto quello che lasciamo nell'esclusione e nel disprezzo, per paura e per durezza di cuore. E' sempre un rinunciare al canto dell'amore.

- All'inizio risuonano alcune parole del Levitico che abbiamo appena finito di leggere: al vs 3 "fragranza" ricorreva nei sacrifici, che erano di soave odore. Si tratta dei profumi e dell'olio, "profumo olezzante è il tuo nome". Questo è profezia del sacrificio di soave odore del Cristo che è il compimento di tutto. Le tue tenerezze sono più dolci del vino. Il termine "amore" che nel Cantico si trova 30 o 40 volte, è presente pochissime altre volte negli altri libri. Solo in questo Cantico viene raccolto tutto quello che è l'amore vero che dona vita: questo rapporto nuziale profondamente ricco.
- Molto belli, nel brano di oggi, i continui passaggi dalla seconda alla terza persona che fanno passare dall'amore fra due all'amore fra tanti. Anche la conclusione, "A ragione ti amano", comprende tutti nel loro amore.
- Il vs 3 parla di aromi che troveremo anche nella sepoltura di Gesù. Nel testo greco. l'odore sparso suscita l'amore delle fanciulle e poi dice: "Ti hanno attirato!", verbo che richiama Gesù quando nel Vangelo di Giovanni dice: "Quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me!"
- "Cantico dei cantici" vuol dire che è" il più bello della Bibbia" o anche che "Tutto è una canzone". Ma come sarebbe l'inizio di Rm 13 e la Pasqua, se non li rivisitassimo come canto d'amore? Un canto d'amore è il modo di riscattare tutto, il Cantico è l'interpretazione obbligatoria di tutto. Possiamo verificare ogni passaggio della Regola solo con l'amore, altrimenti tutto diventa difficile, insopportabile. Tutto quello che è insopportabile manca di questo amore. Se questo è "il Cantico dei cantici", è così grande il respiro dell'amore che si può guardare tutto con una certa ironia, altrimenti le cose diventano troppo importanti, si sostituiscono a Dio. Si sente molta riconoscenza per questi 4 versetti e per il titolo che dobbiamo ricordare sempre. Quando veniamo presi dalla seriosità delle cose, o dalle cose che non funzionano, è importante parlare d'amore perché questo assegna a tutto il giusto posto nella sinfonia della vita, perché lo colloca nel suo valore vero. Sento molta commozione se vale l'ipotesi che quel re sia Gesù ed allora mi chiedo: "con tutti i drammi che ci sono, tutti i problemi, è possibile che lui giochi a fare l'amore?" Grande com'è, Lui pensa all'amore. I baci della bocca fanno pensare alla sua Parola, a volte strani come nel Levitico appena finito, che alla luce di queste parole si rivela più bello perché è stato un gioco d'amore. Gesù nel deserto dice che si vive di quello che esce dalla bocca di Dio. I baci poi diventano profumo (Maria di Betania). Le ragazzine sono tutte le Nazioni del mondo. Quest'amore così esclusivo fra il Re e la pastora si effonde in tutta la casa. La pastorale si fa quando si sente il buon profumo dell'amore fra Dio e noi. La cosa da passare ai figli è vivere e far vedere come è bello quest'amore per te; quindi si comincia col singolare poi subentrerà il plurale. Tutto nasce dalla bellezza per te, poi potrai comunicarlo. Pietro quella sera dice: "Vado a pescare!" e gli altri poi vanno con lui. "Il re mi introduca nelle sue stanze": come mai, non ci sei ancora entrato? Se penso a Gesù lo conosco e non lo conosco. "Mi introduca" ha dentro una impossibilità da parte nostra e l'impressione, leggendo tutto il cantico, è che non sia un matrimonio, ma un fidanzamento, è un "si" e "no", perché non è che non deve succedere più niente. L'amore deve essere qualcosa di non avvenuto ancora, perché è eterno ed infinito: celebrato, ma non celebrato. Sì, No! Attirami! Siamo più piccoli del mistero e questo tranquillizza perché ci deve trovare sempre come bambini e quindi si può dire lo conosco, non lo conosco: questo è indicativo di tutto il cantico. Sono 117 versetti che sono un tutt'uno, con ripetizioni, con si e no, c'è sempre un'ulteriorità: l'abbiamo visto anche nel Levitico. Il Cantico e tutta la Scrittura sono sempre più in là: una cosa sarà anche vera, ma poi c'è sempre un di più. Così è anche per il commento alle Scritture. Dossetti nel discorso a Camaldoli disse che tutti dovrebbero intervenire nell'omelia partecipata perché tutti hanno qualche risonanza nei loro cuori. Il Cantico senza Lettera ai Romani è incompleto, ma anche la Lettera senza il Cantico non avrebbe senso perché mancherebbe l'orizzonte, il giardino, il senso ultimo delle cose che è l'amore.
03-03-08                      Ct 1,5-2,7; Rm 13,8-14; Gv 8,39-47  (Francesco)
 Il suo vessillo su di me è amore
E' bene rimanere nella memoria di ieri, del cieco nato, della nostra cecità, per chiedere al Signore di darci luce. Il canto iniziale della Sapienza ci invita a leggere il brano del Cantico di oggi come un canto sapienziale, per entrare in una relazione sempre più bella col Signore e con le persone che ci ha messo attorno.
- vs 12: "Mentre il re è nel suo recinto, il suo nardo spande il suo profumo". "Recinto" è "mensa", si tratta di un convito. Al 2, 4 "Mi hai introdotto nella cella del vino" richiama ancora la mensa: l'ultima cena del Signore. Il nardo richiama il profumo che si sparge per tutta la casa. Al vs 4 "Il suo vessillo su di me è amore" è legato all'amore vicendevole. Può indicare anche il vessillo di una battaglia e una vittoria, e quindi la croce di Gesù. Al vs 5 lei dice "Io sono malata d'amore": è bello che dentro ciascuno ci sia questo bisogno d'amore di cui il Signore ci circonda.
- vs 5: "Bruna sono ma bella". Bruna sarebbe proprio "nera" che può essere anche negativo, ma "nero è bello" ed è la condizione dell'amata di Salomone che è il segno di Dio. La cosa importante non è l'opporsi, ma l'intrecciarsi delle due cose: lì c'è un amore che si nutre dell'elemento negativo per essere ancora più forte. I padiglioni di Salma ricordano Salomone e forse è un paragone con la tenda del convegno, quindi con la tenda della liturgia che è sede della bellezza; non esclude un elemento negativo, ma lo raccoglie e lo trasforma. 
- In Gv15 (“vite e tralci”) Gesù dice: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici". In queste prime battute del cantico c'è profezia della Passione di Cristo perché questa donna si dà totalmente. Il rapporto con l'amato è tale che bisogna morire e la mancanza di custodia è fondamentale. I rimandi sono importanti: la vigna, poi Gv 10 il gregge, e qui c'è la misura del rapporto personale col Signore e con i fratelli. 
- In greco l'amata viene chiamata "mio prossimo", parola che si ritroverà nei prossimi capitoli.  L'espressione "mio diletto" in greco è "mio fratellino" e ricorre molte volte, si inserisce spesso nel linguaggio fra i due coniugi. Anche Abramo e Sara nella loro vicenda vengono chiamati "fratello" e "sorella", termini che possono suggerire alcune riflessioni: 1) prima di un rapporto nuziale le persone sono fratello e sorella; infatti prima che sposi sono fratelli essendo entrambi figli di Dio. 2) "Prossimo" diventa la parola decisiva per tutti i rapporti; tutti i comandamenti, dice San Paolo, si riassumono in uno solo: l'amore del prossimo. Nel Cantico di cosa si parla? Dell'amore in tutti i sensi: tutte le nostre relazioni sono confrontate con la persona che abbiamo accanto.
04-03-08                           Ct 2,8-17; Rm 14,1-4; Gv 8,48-59 (Giovanni Dozza)
 Dobbiamo piangere, ma essere pieni di letizia: Dio ha fatto bene tutte le cose.
Funerale di Ada

I versetti di Gv 9,1-7 del cieco nato sono stati scelti perché Ada li ha celebrati nel mistero della sua ultima Pasqua. Non vederci: sua ferita e sua mania, perché era l'inquietudine della fede che era in lei. Qualcosa le mancava sempre, era di grande e totale fede ed avvertiva, come in tutto il "Cantico", la sete di qualcosa di più, perché c'era sempre qualcosa che non andava come dovrebbe andare per essere perfetto. "Alzati amica mia!" è il grande invito. E c'è anche il tono della bellezza, come il ragazzo fulvo di domenica scorsa. Il segreto della bellezza è l'amore, ogni innamorato vede la persona amata di indecifrabile bellezza. Ada se ne è andata dalla sua vicenda complicata; il Signore l'ha molto custodita in questa sua vecchiaia. Ognuno di noi era condotto ed ammonito dalla sua esigenza di perfezione. La vita è bella e finisce bene, perché così, come per lei, non si muore più. Non si muore, ma si dà la vita. Ada ha terminato il suo cammino ed è nella casa del Padre. Certamente è in Paradiso, ma si prega ugualmente per lei perché possa crescere sempre di più nella luce del Signore. La vita umana è così importante che tempo, natura, e cose si piegano, dice il testo di oggi, verso l'amore. L'amore è il nuovo finale, il senso di ogni vita. Ringraziamo oggi per il poema d'amore di questa nostra sorella. Una vita poco amata è ferita, un bimbo poco amato va "viziato" di bene. Siamo vicini ad una persona che ha dato la vita come un grande canto d'amore. Bisogna piangere come farà Gesù domenica prossima (Lazzaro). Con pianto ed affetto, ci resta il compito di volere bene. Alla fine ci sarà il grande abbraccio di Dio al quale nessuno sfuggirà. Il prezzo pagato da Dio è così alto che cerca tutti noi, pecore smarrite e ritrovate. Le nozze sono il senso della vita, come Gesù è lo sposo vero della Samaritana. Il Cantico dei cantici è un libro sbalinato come l'amore, che è presenza/assenza, gioco/spina. L'amore non finisce mai, è già festa di qua. Chiediamo che Ada interceda per noi, possiamo gioire d'amore nella festa della vita. Ada è un personaggio che si aggiunge a quelli che incontriamo nei vangeli di queste domeniche. Dobbiamo piangere, ma essere pieni di letizia per come Dio ha fatto bene tutte le cose.
05-03-08                          Ct 3,1-5; Rm 14,5-13; Gv 9,1-12  (Francesco)
 Colui che ama l'anima mia
Ho accolto queste parole molto in sintonia con quelle del cieco nato che oggi la lettura continua ci ripropone, insieme alla lettura dei Proverbi del mattutino; tutto è come una rivelazione della nostra condizione di tenebra interiore e supplica per essere illuminati. Chiediamo la grazia di non sfuggire a quest'umile confessione di povertà per il  bisogno continuo di essere illuminati dal Signore e soccorsi dai fratelli. Chiediamo perdono per le distrazioni, per le inutili ricerche degli oggetti vani dei nostri desideri.

- "Colui che ama l'anima mia " è un'espressione che ritorna spesso ed è molto bella perché è precisata l'intenzione di chi parla, ma può diventare inclusiva di tante persone, tutti possono sentirsi oggetto dell'amore. 
- vs 1: C'è molte volte il verbo "cercare": la sposa si farà aiutare dalle figlie di Gerusalemme. Questa ricerca richiama la Maddalena quando (in Gv 20) cerca il corpo del Signore. Anche Gesù quando le appare le chiede: "Donna chi cerchi?"
- Anche la vicenda del cieco nato termina con una ricerca: "Dov'è questo tale che tu dici che ti ha aperto gli occhi?" C'è la ricerca dell'uomo e c'è la ricerca di Dio quando in Genesi dice "Dove sei?" ad Adamo che si era nascosto. Questo sposo oggi non è dove dovrebbe essere, il brano invita a cercarlo e la sposa fa una cosa vietata per i costumi dell'epoca: esce di notte nella città. La ricerca impone strade che possono essere anche difficili; ma lei deve andare perché poi lo trova. E' la vicenda del cristiano sempre alla ricerca del Signore. 
- Richiama il mercante che cerca la perla. C'è anche la bellezza di questa ricerca perché siamo tutti mendicanti che devono essere trovati dal Signore.
- Il gioco di vedere nelle parole della Sposa ogni vicenda è molto evidente. La definizione "Amato del mio cuore" è amplissima e può essere applicata ad ogni uomo e sempre a Dio. (Nelle scuole ebraiche il Cantico è sempre presentato ai ragazzi come uno degli ultimi libri perché deve essere compreso alla luce di tutti gli altri libri er poi illuminarli tutti.)
- E' bello che per le guardie e per l'amata venga usata la stessa espressione per dire di andare per la città, e lei fa una domanda come se anche le guardie stessero cercando lo sposo.
- "Colui che la mia anima ama" è un ritornello per il quale il testo diventa sempre più stringente e sorge la domanda: "Colui" chi è?; perché la definizione lascia indefinito il personaggio. Questo rivela la necessità di interrogarsi continuamente: "Chi stai cercando?", interpellanza rivelatrice della necessità di sgombrare il campo di oggetti della ricerca che non sono quelli veri, perché altrimenti l'amata resta insoddisfatta e sta male. I LXX aggiungono alla fine del primo versetto: "L'ho chiamato e non mi ha ascoltato!" che troviamo spesso nei Salmi  (Salmo 21,3 "Mio Dio invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo). Quest'aggiunta dei LXX invita ulteriormente a cogliere il problema della ricerca come interno alla nostra vita di preghiera e di fede. "Non l'ho trovato, mi hanno trovato le guardie": non è tanto chiaro se le guardie sono amiche o nemiche (più avanti la bastoneranno), qui però l'interpretazione ebraica dice che le guardie sono Mosè ed Aronne e questo è bello perché sarebbe Dio stesso che ci cerca attraverso le Sacre Scritture. Anche nel cieco nato è proprio un'iniziativa di Gesù che fa guarire l'uomo. Si cerca, ma si è anche trovati! Per quanto riguarda le strade e le piazze: è lei che decide di alzarsi (Figliol prodigo), lei si mette a girare fuori. Non è molto prudente, richiama il padrone che manda i servi nelle strade e nelle siepi a cercare gli invitati per le nozze. Forse chi viene cercato va cercato in ambiti di povertà, lontananza, emarginazione: lo sposo non va a cercarlo nel santuario!
06-03-08                       Ct 3,6-11; Rm 14,13-23; Gv 9,13-23  (Francesco)
 Il centro del seggio di Salomone è un ricamo d'amore 
Le parole che oggi riceviamo è bene tenerle unite a quelle da poco lette del Levitico sulla grazia e vita di questo popolo e sulla liturgia. Vogliamo rendere grazie per la grande comunione che Egli ci dà con i Santi Misteri che ci donano luce e conforto per tutte le situazioni, anche difficili, che possiamo incontrare. Chiediamo perdono per la dimenticanza di questo dono.

- Il passo è suggestivo perché fa ricordare il tempio: colonne, baldacchino, tutti elementi importanti del culto, anche nostro. L'ultimo versetto colpisce perché nell'onda dell'ambito liturgico Salomone diventa figura di Dio e quindi questo libro diventa il libro delle nozze di Dio, della sua vera nuzialità.
- Richiama l'ingresso di Gesù a Gerusalemme; l'invito ad uscire a vedere, la folla ecc. E' un'immagine un po' guerriera, ma poi illumina tutto il cuore di Dio che vede Gesù che entra in Gerusalemme. E' un pensiero arduo per noi, che fa vedere un risvolto d'amore e di gloria in queste nozze che sono nel sangue (redimere la sposa e dare la vita).
- Le spade richiamano la notte dell'arresto e la pretesa di difendere il re con le proprie forze. In che modo bisogna difendere il re e noi stessi? Con la spada che è la Parola di Dio. Il corteo richiama quello dei discepoli che accompagnano il Signore, ma che poi si disperde fino al grido di Gesù: "Padre perché mi hai abbandonato?" La solitudine del Cristo è fondamentale perché tutti hanno peccato.
- Il Cantico invita a stare attenti alle cose piccole ed alla bellezza dei dettagli anche minimi. 
- vs 6: "Che cos'è che sale dal deserto come una colonna di fumo?" In ebraico è al femminile "Chi è?" C'è una domanda che può riguardare la sposa, poi c'è la descrizione di tutta la liturgia delle persone intorno e di tutte le cose utili. Alla fine del vs 10 c'è il ricamo d'amore delle figlie di Gerusalemme. Quest'amore è il cuore di tutto: di Dio, dell'uomo, di tutto quello che rimane dentro. Quest' amore è la carità. Un amore molto dilatato, che unisce tutti.
- Bisogna notare che in questa visione d'insieme è più identificato lo sposo che la sposa, la quale è una figura più collettiva (ieri invece era la sposa che cercava l'amato). Oggi è tutto più frammentato in questo popolo che sta attorno a Salomone. Bisogna quindi cogliere la dimensione comunitaria: un popolo tutto concentrato davanti al Signore, più che una dimensione individuale.
07-03-08                        Ct 4,1-5,1; Rm 15,1-6; Gv 9,24-34  (Francesco)
 Venga il mio Diletto nel suo giardino
Ieri sembrava che il Cantico fosse tutto concentrato sulla persona dello sposo, il Re Salomone; oggi invece è sulla sposa che viene nominata con alcuni nomi che ricordano Gerusalemme. In questi giorni Gerusalemme è in una situazione molto tragica (sono stati uccisi 8 studenti di una scuola rabbinica). Questo ci fa pensare ad un volto sempre più misterioso di questi sposi del Cantico. E siamo alla vigilia della settimana della Passione. Preghiamo per tutti i piccoli e i poveri che piangono sulla terra. Andrea e Lorenzo dovevano fare proprio in questi giorni un ritiro a Gaza: è stato rinviato.

- vs 1: "Dietro il tuo velo" in latino è "Senza quello che dietro si nasconde" che fa pensare a tutto quello che di bello c'è dentro di lei. Al vs 2: "Tutte procedono appaiate e nessuna è senza compagna" in latino è "tutte hanno parti gemelli, e nessuna è sterile fra di loro", richiamo forte alla fecondità. Al vs 3: "La tua bocca è soffusa di grazia" in latino: "E' dolce il tuo favellare", quindi non solo un aspetto esteriore, ma un parlare dolce di lei. Sono differenze molto significative e preziose.
- vs 7: "Macchia non è in te": questo fa pensare al "lavato col sangue dell'Agnello". 
- Bello che vicino alla parola "sposa" venga sempre detto "sorella mia"; San Francesco chiama "sorella" tante cose: l'acqua, le stelle, la luna, la morte. Qui l'accostamento sposa-sorella è dovuto al fatto che la sposa è sempre prima di tutto una sorella, perché figlia dello stesso padre.
- "Mio e mia" sono molto ripetuti. Questo rapporto esclusivo sposo-sposa è quello di ciascun uomo con il suo creatore. E' così reciproco che non si capisce bene chi dà e chi riceve, è una cosa sola. Al vs 8 è la prima volta che si trova il termine "sposa" che poi viene sempre ripetuto con tante immagini belle (giardino chiuso, ecc.). C'è una grande gioia nel chiamarla sorella. C'è il compimento di quanto Dio ha fatto nel giardino creando per Adamo la sposa. C'è l'esultanza di non essere più soli,  ma insieme: un grande dono.
- La bellezza, tanto celebrata nella sposa, sta non tanto nelle virtù esteriori, ma nell'interno (in greco "dietro il velo" è "dietro il tuo silenzio"), il fascino è tutto nascosto. Sta nel suo non volersi proporre. "Mi hai preso il cuore" contiene un verbo difficile: cos'è che conquista il cuore, uno solo dei tuoi sguardi, una perla della tua collana, una cosa piccolissima, un piccolo particolare, come l'obolo della vedova che per Gesù è tutto quello che lei ha per vivere. Ci sono movimenti intimi dell'anima delle persone che il Signore coglie come decisivi. Non ci vogliono particolari prestazioni, o virtù particolari: tutto è molto più piccolo. Noi non dobbiamo pensare di essere graditi allo sposo per le nostre virtù, ma per quello che c'è di piccolo in noi. I Rabbini dicono che gli occhi sono i poveri di Gerusalemme: questo prende il cuore di Dio, e questo per noi è motivo di grande speranza.
08-03-08                     Ct 5,2-8; Rm 15,7-13; Gv 9,35-41  (Francesco)
 Io dormo, ma il mio cuore veglia"
Dopo aver contemplato la gloria del Re Sposo e della sposa, oggi ci troviamo di fronte a vicende chiamate "esilio". Anche noi abbiamo esperienze d"esilio, ma le Scritture ci dicono che è il momento più fecondo per la conversione e la riconciliazione del popolo con Dio. Anche noi dobbiamo riconciliarci con i nostri esili per riavvicinarci al Signore. Chiediamo perdono per i nostri peccati. 

- Il vs 2 in latino dice: "Io dormo e veglia il mio cuore; voce del mio diletto che picchia: aprimi sorella mia, amica mia, colomba mia, immacolata mia..." La voce dello sposo è alla porta, una voce che serve per cercare un incontro, per far crescere la comunione. Alla fine del vs 6 c'è "l'anima mia si liquefece appena egli ebbe parlato" che manca in italiano. L'importanza di questa voce e di questo parlare richiama il cieco nato, il quale proprio oggi nel vangelo chiede a Gesù: "E chi è Signore perché io creda in lui?" Gli disse Gesù: "Tu lo hai visto: colui che parla con te è proprio lui". Ecco l'importanza di questo parlare.
- E' proprio perché lei sente la voce che dopo qualche titubanza apre, lui però non c'è più. Lei lo cerca, lo chiama, le guardie la trovano, la percuotono, le tolgono il mantello, la feriscono, ma l'unica cosa importante che vuole che sia raccontata al suo diletto è: "Sono malata d'amore!"
- Ci sono molti verbi ricorrenti del cercare e trovare: richiamano "Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete" del Vangelo. Può essere l'esempio di una preghiera che poi viene esaudita. L'amata non desiste e Lui risponde alla sua ricerca.
- vs 3: "Mi sono tolta la veste..., mi sono lavata i piedi..." ci sono due interpretazioni: si può riferire sia a Dio che ad Israele. Per Israele è il ritorno dal peccato; per Dio è il tirarsi fuori dalla sua santità , come sporcarsi ancora. Anche per Dio è una fatica il rapporto con l'uomo.
- Lo Sposo dice di sé: "il mio capo è bagnato di rugiada" Nell'Esodo è la rugiada che si trasforma in manna. Nei Targum sono le lacrime di lei raccolte in gocciole notturne sul suo capo. Questo ricorda la donna di Lc 7 che con le sue lacrime bagna i piedi di Gesù. 
- "Io dormo ma il mio cuore veglia": forse può significare la sensazione di una divisione interna in ognuno di noi: una parte che dorme ed una che veglia. La prima è insensibile e non ha la possibilità di sentire la voce dello sposo; la seconda invece veglia e genera un'inquietudine ed un disagio che ci fa avvertire che manca lo sposo. Se del sonno si può essere responsabili, quello che riguarda il cuore (subconscio) sfugge alla nostra volontà: è lo spazio che Dio tiene sempre aperto in noi, che rimane sempre in attesa dell'incontro (il subconscio che è provvidenziale). Il fatto che lei si sia tolta la veste...lavata i piedi... può indicare un problema di tempo: c'è il rischio di non essere abbastanza lesti nel rispondere alla voce dello sposo, di arrivare in ritardo. E' uno sposo molto rapido!
 10-03-08                        Ct 5,9-6,3; Rm 15,14-21; Gv 10,1-6  (Giovanni)
 Il mio diletto era sceso nel suo giardino a pascolare il gregge
Molto bello è il tema del riconoscimento. E' la cosa più importante. Il pericolo è vedere e non riconoscere. La Samaritana, il cieco nato, Marta l'hanno riconosciuto. Il mistero dell'amore è legato al riconoscimento, incessante perché, nel vero amore, si deve sempre riconoscere di nuovo. E' una grazia da chiedere per il nostro cammino nei confronti di ogni persona. Tutto è nella pace se possiamo dire: "E' Lui!". Chiediamo perdono per tutto il nostro non riconoscere, per il confondere e confonderci. Chiediamo al Signore di ricondurci a poter riconoscere ed amare.

- Il brano di oggi richiama per contrasto Is 52-53 dove viene descritto il servo di Javè: “non ha apparenza né bellezza...disprezzato e reietto”. Il Messia è lo sposo del Cantico ed il servo di Javè che in Gesù si fondono.
- La descrizione del corpo dell'amato è quanto dice Paolo nella lettera ai Romani, è tutta la proclamazione del vangelo. Al vs 16:"Egli è tutto delizie!", dove delizia riprende i termini di Gen 3 (alberi graditi, buoni da mangiare, desiderabili). Tutto è ripreso con pienezza e riconciliato con Dio.
- vs 6, 2: "Il mio diletto era sceso nel suo giardino a pascolare il gregge" e oggi il vangelo Gv 10 1-6, parla del buon pastore. Qual'è la caratteristica del diletto? E' che le pecore conoscono la sua voce. C'è un rapporto con quello che il pastore dice. L'amata rappresenta tutto il gregge, riconosce la voce, c'è un rapporto intimo ed unico con la Parola di Dio. 
- In Ct 1, 6 c'è un intreccio fra l'amore unico ed il dilatarsi della ricerca. Sarebbe estesa alle nazioni. C'è una particolarità dell'amore stesso che è questo suo dilatarsi positivo.
- La versione latina di vs 9 è un po' diversa: "Qual'è il tuo diletto fra i diletti, o bellissima fra le donne?". Non sembra una domanda ironica come dice la nota della TOB, è il desiderio di aiutarla a cercare la bellezza in assoluto.
- La versione latina è più bella; sarebbe un punto intraducibile, indicibile. La lingua viene piegata alla Parola di Dio. La gelosia assoluta che percorre il testo mostra un Israele fra le nazioni come se ci fosse solo lei. Il commento ebraico dice che si descrive il tempio di Gerusalemme, invece si tratta della descrizione di Dio, della Parola di Dio, com'è per noi in questo momento. La bellezza della Parola nella storia del suo popolo, può essere anche nostra oggi o è solo d'Israele? Sembra che ci sia una condizione perché la tua parola sia importante anche per gli altri. Solo un grandissimo amore, un amore geloso, si può trasmettere. Paolo nella lettera ai Romani dice che il suo sacerdozio è portare la parola ai pagani. Il Vangelo può essere fecondo solo se lo senti vivo in te. Le figlie di Gerusalemme dicono che lei è la più bella fra le donne: quello che la fa bella è l'esclusività della relazione con Lui. Quindi non è condivisibile (come l'olio delle vergini sagge). La contentezza, la gioia non sono condivisibili. La gloria d'Israele passa alle nazioni perché il Signore ha fatto grandi cose per loro. Loro l'hanno custodito e per quest'amore geloso, prezioso, hanno pagato. Esaltare la specificità, la preziosità, la predilezione del Signore per ogni persona è importante. Ogni persona è per questo una meraviglia, per questo va percepita sempre la preziosità dei nostri figli, tutti diletti. L'unicità del rapporto non è chiusura; c'è un passaggio, ma anche la gelosia è una strada per arrivare al Cristo. Ognuno di noi porta la sua preziosità.
11-03-08                          Ct 6,4-12; Rm 15,22-33; Gv 10,7-10  (Francesco)
 Chi è costei che sorge come aurora, bella come la luna, fulgida come il sole
Oggi il Signore ci parla dell'amore dello sposo per la sposa. Ci imbarazza perché noi abbiamo un concetto basso dei nostri fratelli ed anche di noi stessi. Il Signore invece ci dice che nell'altro dobbiamo cogliere, con sguardo profondo, la bellezza.
- vs 4: "Terribile come un esercito a vessilli spiegati": c'è un aspetto che incute timore nella bellezza. Se vogliamo vedere nello sposo un segno di Dio, qui sembra sia Dio che ha timore di questa sposa per la sua grande bellezza. E' un'esperienza di Dio e lo può diventare anche nella mia vita umana.
- La Bibbia di Gerusalemme dice che i vs 11-12 fanno parte di un altro poema. Ma di fatto sono qui, quindi la discesa dello sposo c'è, è importante: è l'incarnazione. Lo sposo viene a vedere com'è la sposa, è turbato, questo matrimonio è da fare. In greco, dopo "Come spicchio di melagrana la tua gota" aggiunge "Là ti darò i miei seni", che fanno pensare all'acqua che esce dal costato di Gesù, ed anche allo Spirito Santo. E' una cosa che porta frutto. Al vs 7 di cap 6 c'è un problema perché dice: "Attraverso il tuo velo che esce fuori dal tuo silenzio". E' un silenzio di morte e di peccato, come una confessione, che rende l'amata più desiderabile.
- vs 4: "Terribile come un esercito" fa pensare alla "donna forte" dei proverbi, una donna virile.
- E' almeno la seconda volta che si descrive, in modo prolungato, la sposa. Vengono richiamati gli aspetti del culto d'Israele: profumi, sacrifici, ... Questa sposa appare bella a Dio ed il fatto che la descrizione venga ripetuta fa pensare che Dio voglia convincerci della bellezza della sua sposa, non sono complimenti, Lui convinto lo è. Rispetto al cap 4 qui giunge al punto di essere turbato della bellezza di questa donna, fino ad avere timore di lei. E trema! (Anche Gesù quando entra nel sepolcro di Lazzaro trema!) Chi ama diventa più piccolo della persona amata, quindi è soggiogato, impaurito. Questo un po' confonde, sembra si giunga ad un punto che supera tutti i passaggi precedenti: Dio vede solo la bellezza della sposa. Allora anche le altre lodano questa bellezza, anche loro sono prese dai sentimenti che Dio ha per lei e che loro imitano: lo stesso sguardo, la stessa lode, lo stesso elogio, lo stesso timore. E' indubbio che questo è il rapporto che Dio ha con noi e che noi dobbiamo avere verso il prossimo.
12-03-08                     Ct 7,1-8,4; Rm 16,1-16; Gv 10,11-21  (Francesco)
 Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me
Riceviamo oggi dalla Parola del Signore una saldatura fra le lodi, sposa/sposo, sposo/sposa, in un loro dialogo d'amore di 17 versetti. Questo modo di dividere il testo ci porterà a dividere gli ultimi 11 versetti in tre giorni, in modo che dovremo approfondire le ultime parole del Cantico. Chiediamo che il Signore ci illumini riguardo a tutto quanto la parola "amore" implica per il nostro rapporto col Signore e con i nostri fratelli.

- vs 6: "Un Re è stato legato dalle tue trecce" indica che c'è un passaggio dal generale al particolare. E' come se Dio si innamorasse per piccoli particolari, per poi passare ad una grande sintesi d'amore. Questa è una caratteristica dell'amore: una non compattezza che è anche la nostra speranza: essere amati da Dio per qualche nostro particolare; Dio non è un matematico.
- vs 7: "Il tuo collo come una torre d'avorio!" E' la "turris eburnea" che si canta nelle litanie della Madonna che rivelano un prezioso legame col passato.
- vs 11: "Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me". In ebraico brama è la parola che troviamo in Genesi per dire "Il tuo istinto ti dominerà". Questa brama quindi ha la sua origine in Dio. Questo desiderio che lo sposo ha lo porterà a morire per la sposa è un amore cieco che non si rende conto della situazione drammatica. Questa brama è così forte che la sposa ha timore di questo rapporto, ed è per questo che lei dice: "Vorrei che fosse mio fratello". E' un segno forte: la descrizione che l'amato fa dell'amata comincia dai piedi, mentre al cap 4 cominciava dalla testa. Qui questa donna viene paragonata a luoghi lontani della Terra Santa: comincia ad espandere la sua bellezza verso tutto il mondo. 
- vs 11: In questo rapporto d'amore fra Dio e l'umanità è riscattata la maledizione di Genesi. In latino dice "La sua conversione è verso di me".
- Nei LXX dice "Verso di me è il suo volgersi" che è anche nel vs 1: "Volgiti, volgiti, Sulammita" dove la parola Sulammita vuol dire perfetta negli adempimenti: questa perfetta si volge nel desiderio di fare quella parola che ha ascoltato e che poi fa volgere il diletto. E' quindi un "volgersi a vicenda". Già dal testo di ieri c'erano immagini che noi cantiamo spesso per la Madonna: "Aurora che sorge, luna bellissima, turris eburnea".
- Giovanni Paolo di Montesole in un'introduzione al Cantico disse che alcuni riferiscono alla Sposa luoghi geografici che corrispondono alla terra d'Israele ed a Gerusalemme. Altri commenti ebraici attribuiscono ai frutti della terra d'Israele (datteri, uva, ecc di vs 14) alla rivelazione che Dio ha donato ad Israele. Al vs 13: "Di buon mattino andremo nelle vigne", si può riferire alla nostra preghiera, ed anche l'inizio di cap 8: "Se tu fossi mio fratello" può essere descrittivo della nostra condizione. Tutto il dialogo bellissimo di oggi descrive più di altre volte, la preghiera, la liturgia, lo scambio di parole di lode l'uno per l'altro ed il grande desiderio. C'è una  reciprocità fra i due come fra pecore e pastore del Vangelo, dove però c'è un'apertura ad altre pecore. Nel Cantico sono citati uomini di popoli che non sono di Israele; la sposa ha la pelle scura, e la stessa Sulammita forse non è d'Israele. Anche nella lettera di Paolo oggi c'è una lunga e particolareggiata citazione di tante persone che vengono salutate: l'amore si frantuma e si apre a tante situazioni sempre descrittive dell'amore fra Dio e l'uomo. 
13-03-08                            Ct 8,5-7; Rm 16,17-24; Gv 10,22-30  (Francesco)
 Forte come la morte è l'amore
Il Cantico pone in modo ancora più forte e deciso l'amore al centro dell'attenzione e lo trasforma in preghiera perché il Signore tenga la sua amata vicino a sé. Chiediamo al Signore di stare sempre vicino a noi e anche di perdonare ogni nostro peccato d'amore verso di Lui e verso il nostro prossimo.

- vs 5: "Chi è colei che sale dal deserto appoggiata al suo diletto?" Ci sono problemi di identificazione del soggetto. Nella seconda parte del versetto il soggetto è maschile, in greco è femminile; non si sa più chi parli, potrebbe essere anche Dio. Questa che sale è la sposa, ma può rappresentare tutta l'umanità. Questa persona è nata là sotto l'albero del peccato, che può essere quello del Genesi, viene tirata su. "Essere sollevati" viene poi usato per la resurrezione. Dio ha pensato di unire a sé l'umanità in un atto di passione fin dall'inizio (in ebraico si parla di Dio, in greco no). Dio chiede di essere messo come sigillo sul cuore. Chi ha questo sigillo non è più lui, ma rappresenta il proprietario. Il cristiano col sigillo diventa immagine di Dio. L'ultimo versetto richiama l'inno all'amore di San Paolo (Cor 13).
- "Forte come la morte è l'amore!" ricordiamolo sempre perché questa forza dell'amore è preziosa per in nostro cammino verso la settimana Santa.
- vs 5: il deserto; come luogo si riferisce al Sinai, come periodo è quello dell'amore fra Dio ed il suo popolo. Al vs 6: "tenace come gli inferi è la gelosia" si può così: la gelosia viene riferita alle nazioni: è  l'amore forte come la morte che deve tenere testa alla gelosia delle nazioni che non accettano questo rapporto d'amore fra Dio ed il suo popolo. 
- Il sigillo come segno dell'elezione: tutti preservati dal peccato dell'idolatria segno di comunione: il sigillo attesta che il Signore è veritiero. Nel vs 5 in greco non c'è riferimento al deserto, dice solo: "Chi è costei, tutta bianca, che sale". Questo richiama il fatto che bisogna rimanere in quell' imbiancarsi le vesti nel sangue dell'agnello (rito della professione).
- L'amata viene rappresentata come appoggiata al diletto, come volesse trovare forza in lui. Anche nel versetto successivo parla d'amore forte come la morte e c'è la richiesta che lui la tenga attaccata al suo cuore ed al suo braccio. Dispiace che non dica che l'amore è più forte della morte, ma metta solo"come" che lascia un po' delusi; ma forse non è una gara, non è un confronto di forze, forse il "come" vuol dire una somiglianza, un legame forte, un rapporto fra amore e morte. Così sarà nella settimana Santa che si avvicina: l'amore conduce alla morte e la morte è il segno massimo dell'amore, la qualità della forza dell'amore: "Li amò fino alla morte". Oggi il testo mette la lotta fra l'amore e le grandi acque, potenze nemiche che hanno meno forza dell'amore. Infine c'è un rapporto fra l'amore ed i beni della casa, che però non possono neppure essere confrontati. La povertà va considerata non come rinuncia, ma come segno di un amore che è così forte da avere un primato rispetto a tutte le altre cose e gli altri affetti. Il testo evangelico parla della mano del Padre che è più forte di ogni cosa che può allontanare le persone da Dio.
14-03-08                       Ct 8,8-10; Rm 16,25-27; Gv 10,31-42  (Francesco)
 Così sono ai suoi occhi come colei che trova pace
La Regola oggi ci invita a considerare in modo più attento gli avvenimenti della Passione e Risurrezione del Signore ed a questo ci conduce oggi, in modo mirabile, il Cantico. Il Signore ci aiuti a fare tesoro delle Parole che Lui ogni giorno ci rivolge. Chiediamo perdono per i peccati di disattenzione alle sue parole, e chiediamogli di guidarci sempre nell'amore verso di Lui e verso gli altri.

- Le Bibbie dicono che questi ultimi versetti sono appendici ed aggiunte e ci si può chiedere: perché ci sono? Colpisce l'obiezione che la sorellina fa: "Io sono un muro". I fratelli sembra non vedano che lei è una donna, e si vede in lei quella del Cantico. Quando al vs10 dice "Così sono ai suoi occhi come colei che ha trovato pace" in greco è al presente  "Colei che trova pace". In lei si può vedere l'umanità ed i farisei non vedono Gesù come i fratelli non vedono lei. C'è un invito forte a riconoscere l'amore e la capacità d'amare nelle persone; un dono che il Signore ha fatto a tutti. E' bello che lei dica: "Non è vero!"
- vs 9: "Se fosse un muro le costruiremmo sopra un recinto d'argento, se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro"; è poco chiaro, l'alternativa posta dai fratelli è fra un muro ed una porta (questa porta ha un senso negativo: lascia passare l'idolatria). Il termine "tavole di cedro" richiama le Tavole della legge che sembrano un venire incontro alla debolezza. Sono un dono di Dio che ci aiuta.
- Nella tradizione ebraica il soggetto che parla al plurale sarebbe Dio stesso che si chiede come facciamo per questa sposa che è così piccolina, ha pochi adempimenti di precetti, pochi profeti, allora come si fa? Poi Dio si dà la risposta: cerchiamo di aiutarla mettendo un recinto con assi di cedro. Sembra che questo passo sia di grande conforto dopo che ieri ci aveva parlato delle grandi esigenze dell'amore (forte come la morte). Che a questo punto ci fossero problemi sulla piccolezza e che Dio provveda a risolvere è per noi di grande aiuto. Nel versetti successivi lei si dice grande perché la sua piccolezza ha trovato pace agli occhi di Dio e lei diventa bella agli occhi di Lui. Credo sia l'effetto di quest'amore che valorizza la persona piccola che si tira su, è incoraggiata. Bello che siamo oggi alla vigilia della Pasqua, noi siamo poveretti, ma Dio dice "Voi siete dei" perché gli interlocutori sono alla pari dei figli.
15-03-08                    Ct 8,11-14; Rm 4,13-25; Mt 1,16-24  (Francesco)
(San Giuseppe sposo della Vergine Maria)
 Fuggi mio diletto sopra i monti degli aromi  
Che senso può avere questa festa di San Giuseppe in un giorno non suo? La Chiesa ha messo al primo posto le liturgie pasquali e questo porta allo spostamento delle feste dei Santi e di Maria Vergine. San Giuseppe è un particolare protettore del nostro ingresso nella settimana Santa. Ci affidiamo alla misericordia di Dio chiedendo perdono per tutti i nostri peccati verso Dio e verso il prossimo.

- Le ultime righe del Cantico ci presentano un ultimo cenno al tema fondamentale: l'amore fra Dio ed il suo popolo. Questa volta lo Sposo viene descritto con l'immagine della vigna, che Salomone, protagonista del Re Sposo del popolo di Dio, affida a dei custodi. C'è un grande richiamo al Vangelo dove si parla di un signore che lascia in affitto la sua vigna a dei custodi. La vigna è simbolo d'Israele e Gesù affida alle nostre cure il popolo che si è acquistato col suo sangue. Il Cantico dice che abbiamo davanti a noi la nostra vigna, che dobbiamo custodire. Questa vigna è la sposa ed anche tutte le persone che il Signore ci ha affidato. Dopo tanto insistere sull'amore del Signore per la sua Sposa, oggi si parla in modo esplicito di popoli, forse nascosti nella vigna, per i quali Dio ha una cura premurosa. Per Gesù la vigna è Maria. Anche noi dobbiamo prendere quelli che il Signore ci affida come frutto del suo amore per la sposa. Nel Vangelo il Signore chiede all'Angelo di Giuseppe che quest'uomo si prenda cura della donna e del bambino. Anche a noi il Signore chiede d'aprire l'amore verso i tanti che sono attorno a noi e che il Signore pone come segno. La Lettera di Paolo ci parla di Abramo che riceve il dono della fecondità nella estrema povertà della sua situazione. Abramo viene costituito Padre di tutte le genti proprio quando, vecchissimo, vede il suo corpo morto e morto il seno di Sara. Il dono della paternità gli viene consegnato proprio nel momento della massima debolezza e povertà. E' dentro questa storia di piccolezza che il Signore fa scendere la sua grazia. A tutti il Signore affida il mistero della grande fecondità dell'amore. Questo è il modo di agire di Dio. Le ultime parole del Cantico, "Fuggi mio diletto", sono stupefacenti. E' strano che lei, che lo aveva tanto cercato dica così! Ci saremmo aspettati delle nozze. Questo modo di finire però spinge tutto nella direzione della preghiera: lo sposo deve fuggire, essere sempre davanti a noi. Lei diceva all'inizio corri, attirami a te, una sposa un po' affannata che segue questo sposo sempre in movimento. Mettiamoci anche noi in preghiera dietro allo Sposo amato e chiediamogli di attirarci a Lui.
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